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1.1 La Lega e Maometto - «La scuola deve tutelare i valori dell’Occidente»

L’insegnante di una scuola di La Spezia stacca il crocifisso dalla parete dell’aula perché avrebbe potuto mettere a disagio un alunno musulmano; un preside di un istituto del Cuneese vara un calendario scolastico che prevede una giornata di vacanza per il primo giorno del Ramadan. Due casi che approdano ora in Parlamento. A stigmatizzare i due episodi sono 25 parlamentari del gruppo Lega Nord-Padania, che hanno presentato un’interrogazione a risposta immediata al ministro dell’Istruzione nel question time di oggi. «Via il crocifisso dalle aule e scuole chiuse per il Ramadan? Non si scherza con i simboli e i valori della nostra comunità», affermano i parlamentari leghisti. Ed aggiungono: «Portiamo questi cattivi esempi di multiculturalismo forzato in Parlamento e discutiamone con il governo». Poi, un suggerimento ai docenti promotori delle iniziative: «Il Consiglio di istituto di Ceva e l’insegnate di La Spezia vadano in gita in Arabia e provino a portare una Bibbia, e poi ripensino ai loro comportamenti». Il punto è, affermano i parlamentari sottolineando tra l’altro che nei Paesi islamici le scuole non chiudono per il Ramadan, «che non c'è dialogo senza riconoscimento reciproco e l’Islam, di fatto, discrimina i cristiani e impedisce la loro professione di fede. Rispettiamo le minoranze ma non siamo disposti a cambiare le nostre credenze e valori». Da qui l’interrogazione al ministro: «Per sapere se rientra nelle intenzioni del governo l'emanazione di un provvedimento che disponga di vigilare affinché non vengano messi in discussione i simboli e i valori fondanti della nostra comunità». 

Caso della bimba ad Algeri, Borghezio attiva Strasburgo

Anche la presidente del Parlamento europeo Nicole Fontaine, su sollecitazione dell’onorevole Mario Borghezio, si attiverà per risolvere il caso di Michela Silvestri, la donna da tempo rifugiata presso l’ambasciata italiana ad Algeri insieme con la figlia Meryem, che le era stata rapita dal padre algerino. La Fontaine osserva che si deve comunque attendere «che la procedura giudiziaria in corso sia terminata e che la sentenza di divorzio venga pronunciata», avvertendo inoltre che «anche dopo tale sentenza, la legislazione algerina prevede che il padre debba concedere autorizzazione ad uscire dal Paese». Diversamente, «dopo il divorzio il giudice dovrà constatare che il padre non ha avuto e non ha l’intenzione di occuparsi della figlia» e solo allora la legge potrà consentire alla madre di riportare la bambina in Italia. «La situazione di questa giovane madre e della sua bambina - dichiara Borghezio - è emblematica della condizione giuridica della donna in un Paese islamico, tanto più che in questo caso il marito non solo non provvede neanche alle minime prescrizioni che il tribunale algerino ha ordinato per il mantenimento della figlia, ma non ha neppur registrato il suo matrimonio presso gli uffici competenti. Prendo atto con viva soddisfazione - conclude Borghezio - del fermo impegno che sta profondendo la presidente Fontaine che, oltre ad avere attivato vari interventi ad altissimo livello, ha tenuto ad assicurare la sua disponibilità, in caso di ulteriori difficoltà a risolvere giuridicamente la questione, rivolgendosi «direttamente alle autorità algerine per cercare una soluzione politica».

1.2 I matrimoni misti sono il passepartout per i terroristi 

Negli ultimi anni il numero dei matrimoni misti - tra cittadini italiani (ma dovremmo dire italiane, la maggior parte sono donne) e stranieri è più che raddoppiato. Ponendo problemi sociali e giuridici gravissimi, specie nel caso dei matrimoni con islamici, nei quali la legge che i mariti musulmani pretendono che sia applicata è sempre quella coranica la “sharia”, una legge religiosa e non civile, dal momento che nelle teocrazie assolute, come sono quelle della maggior parte dei Paesi arabi, i precetti religiosi sovrastano ed assorbono quelli dello Stato. L’argomento di grande attualità è stato oggetto di un recente convegno - “Matrimoni misti: i figli quale futuro?” - indetto dall’associazione “Donne di Milano” nel quale, insieme all’avvocato Sonia Viale, presidente dell’Associazione Donne Padane e membro della Commissione parlamentare per le pari opportunità, è stata relatrice l’avvocato matrimonialista Aurora Lusardi, di Parma, consulente del Dipartimento Affari sociali e Famiglia del Ministero del Lavoro salute e politiche sociali di cui è titolare l’on. Roberto Maroni, sul tema specifico del “Diritto di famiglia italiano a confronto con altre realtà”.

Quali difficoltà - le chiediamo - Emergono dai matrimoni misti? «Le difficoltà riguardano quegli extracomunitari, la stragrande maggioranza, i cui Paesi non hanno sottoscritto i trattati internazionali in materia di matrimonio, come ad esempio islamici, senegalesi, filippini, nigeriani, curdi. Le norme di quei trattati, comuni invece ai Paesi occidentali, improntati a criteri di civiltà e di rispetto dei diritti umani - come l’eguaglianza tra uomo e donna, la libertà religiosa, il diritto alla patria potestà, le libertà individuali - non vengono recepiti e ratificati nelle legislazioni interne extracomunitarie. E così - spiega l’avvocato Lusardi - il diritto di famiglia islamico prevede che un musulmano possa sposare una cristiana, a patto naturalmente che questa si converta all’Islam - e già questa è una forzatura unilaterale - ma una musulmana non potrà mai sposare un cristiano perché non può convertirsi, il concetto di conversione è estraneo all’Islam dove esiste una sola fede “vera”».
Come si concilia tutto ciò con la parità di diritti tra uomo e donna? «Non si concilia. La donna in un matrimonio islamico deve fare semplicemente atto di sottomissione, in cambio del mantenimento. Ma se non obbedisce al marito perde anche il mantenimento. I figli debbono essere allevati nella religione del marito, ossia quella musulmana, e in caso di separazione spettano al padre».

Invece nella giurisprudenza (l’insieme delle sentenze) italiana nelle separazioni consensuali i figli di solito vengono assegnati alla madre. «Nei matrimoni con islamici questo non è possibile, perché la patria potestà non è assegnata a entrambi i genitori, come nella legge italiana, ma solo al padre: i figli “appartengono” al padre, come gli appartiene la moglie, come fosse un oggetto. La madre ha solo la custodia, e limitata: fino a 9 anni per le femmine e fino a 7 per i maschi, ma se vuole prolungare la custodia, ammesso che le sia concesso, deve farlo a sue spese, deve mantenerli lei. E in caso di sottrazione di minori, se i figli vengono rapiti alla madre e portati nel paese del padre, la legge di là tutela il rapitore».
Cosa può decidere allora la moglie? «La moglie non può decidere nulla della vita in comune - è l’uomo che stabilisce dove abitare, dove e se mandare i figli a scuola, quali scelte e investimenti fare per il futuro - e non deve nemmeno sapere nulla di cosa fa il marito. Basti vedere il caso del marocchino di Bergamo sospettato di terrorismo, che si assentava per mesi e la moglie - italiana convertita - non sapeva nemmeno in quale parte del mondo fosse. Il che per la nostra legge è un reato, previsto dall’art.570 CP, violazione degli obblighi di assistenza». 

Una mentalità e un costume che fanno a pugni con il nostro sistema di vita, come fa a pugni con la legge italiana il diritto di ripudio da parte del marito, se esiste ancora. «Non mi risulta che sia stato abolito, essendo il matrimonio islamico basato su un concetto di appartenenza della moglie al marito. Come non è stata abolita la poligamia, che invece è un reato per la nostra legge. E mentre da noi l’adulterio non è più reato, nella sharia, la legge islamica, per le adultere esiste ancora la punizione corporale, possono essere lapidate».

Come ci può essere dunque compatibilità nei matrimoni misti, tra cittadini di Paesi in cui la Chiesa e lo Stato sono nettamente separati e quelli in cui domina la legge religiosa? «Non ci può essere. Al convegno un frate francescano ha obiettato che bisogna essere tolleranti con tutte le religioni. Certo - abbiamo risposto io e la Viale - a patto però di reciprocità: da noi vogliono le moschee a spese pubbliche, da loro non è possibile costruire nemmeno una cappella a spese proprie. Ed a patto che le religioni non schiaccino i diritti umani e la legislazione civile».

Si parla tanto di integrazione degli extracomunitari nella nostra società, ma come possono allora integrarsi gli islamici che sposano un’italiana? «Non esiste possibilità di integrazione, se non cambiando una delle due leggi: o loro cambiano la loro o noi cambiamo la nostra. Ma è chi viene ospite che deve adeguarsi alla legge del Paese che lo ospita e non viceversa».

Risulta che molti di questi matrimoni misti vengano fatti solo per ottenere automaticamente la cittadinanza italiana, senza dover sottostare agli accertamenti verso gli immigranti e alla condizione che abbiano un lavoro per avere un permesso di soggiorno. «E’ vero, con il matrimonio l’acquisto della cittadinanza italiana è automatico, ed è probabilmente il motivo del caso di Bergamo. Ma non solo. Molti matrimoni sono stati fatti per procura, non si sapeva nemmeno chi veniva in Italia, per cui adesso gli uffici preposti all’immigrazione sono costretti a correre ai ripari anche a motivo delle nuove leggi sulla sicurezza. Un tempo i matrimoni misti, quando avvenivano tra Paesi occidentali, non davano alcun tipo di problema, ora sono causa di grandi fratture sociali». 


Fabrizio Di Ferdinando

1.3 I laburisti e il “rischio multiculturale”

«Le pratiche in violazione dei diritti individuali devono essere contrastate»

Il caso doloroso riportato da The Economist (10.11.2001), settimanale “liberal”, riguarda tre sorelle pakistane indotte con l’inganno a tornare nel Paese d’origine dove una di esse sarebbe stata costretta a sposare un cugino “analfabeta”. Riuscirono invece a fuggire e, nonostante minacce di morte, chiesero aiuto all’Alto Commissario britannico a Lahore, che le fece rimpatriare sane e salve. Erano infatti suddite di Sua Maestà. L’episodio apre il capitolo dei matrimoni coatti, uno di quelli che chiamano in causa i conflitti fra “pratiche” musulmane e ordinamenti giuridici occidentali. «Il fenomeno dei matrimoni forzati inevitabilmente solleva interrogativi sui diritti e le responsabilità delle minoranze» in Gran Bretagna, dove si tenta di combatterlo anche se con la prudenza dettata dalla necessità politica di evitare l’impressione di uno scontro con l’Islàm. Alla stessa stregua, spiega l’Economist, vengono assistite anche le moglie straniere importate e costrette a subire "miserie coniugali" in Inghilterra. L’argomento offre il destro al settimanale inglese per parlare di “multiculturalismo”. Nel 2000 il Foreign Office è intervenuto per far rimpatriare una cinquantina di reali o potenziali vittime di matrimoni coatti, in gran parte provenienti dal subcontinente indiano, e ne ha assistite oltre duecento. Ma la casistica, secondo il volontariato, ne dovrebbe contare molte di più. La questione, soprattutto dopo l’11 settembre, è trattata con le pinze dai ministri laburisti perché può alimentare sentimenti anti-islamici, tant’è vero che si cerca di distinguere fra matrimoni coatti e matrimoni combinati. Resta il fatto però che il rispetto delle diversità “culturali” incontra sempre più ampiamente alcuni limiti.

«Non tutte le diversità - scrive il periodico - sono buone diversità. Le società liberali talvolta devono scegliere fra diritti individuali da una parte e tradizioni culturali dall’altra». E qui si pone con chiarezza un dilemma che ha investito con particolare forza il Regno Unito, Paese ora sotto choc dopo aver a lungo tollerato sul proprio territorio pericolose organizzazioni islamiche estremistiche, che hanno persino reclutato per l’Afghanistan - si scopre - militanti musulmani pro-Taliban fra gli immigrati o figli di immigrati cittadini britannici (The Independent on Sunday, 14.11.2001, sul gruppo radicale Al-Muhajiroun). E adesso si pone il problema se incriminarli, visto che di fatto possono trovarsi a combattere contro loro concittadini britannici in uniforme. E ancor più direttamente la guerra al terrorismo organizzato ha imposto al governo socialista di Blair di chiedere al Parlamento nuove, drammatiche misure emergenziali come la detenzione senza processo - già applicata per l’Ira irlandese - di stranieri anche soltanto sospettati.Lo stesso ministro dell’Interno David Blunkett, presentatore del progetto, ha scritto recentemente che le pratiche in violazione dei diritti individuali devono essere contrastate anche se questo implichi di «mettere in discussione credenze e pregiudizi profondamente radicati». 

Curiosamente, dopo aver ironizzato sui tedeschi, gli inglesi cominciano ad affermare qualcosa che si avvicina all’idea di “Leitkultur” - cultura guida o di base - proposta in Germania come piattaforma comune di valori fondanti (democrazia, Stato di diritto, rispetto della persona umana) per chiunque aspiri alla cittadinanza. La vista di giovani militanti musulmani britannici che vanno in Afghanistan, e di molti altri che li appoggiano (The Wall Street Journal, 5.11.2001), «ha reso più urgente - scrive l’Economist citato - l’idea di inculcare un senso di cittadinanza». E quindi di appartenenza, il che presuppone anche l’insegnamento obbligatorio dell’inglese ai nuovi immigrati, come sta meditando Blunkett.Il governo laburista dice di voler muovere «oltre il multiculturalismo». E cioè verso «un dibattito sui valori britannici di fondo». Il settimanale ammette che il momento è insieme il peggiore e il migliore. «Ma se (il governo) non fa questo, il matrimonio di culture nella Gran Bretagna moderna diverrà ancor più oggetto di divisioni». Di “Leitkultur” dunque parla anche l’Inghilterra già imperiale e quindi abituata un tempo a governare, se necessario, col pugno di ferro culture e nazioni diverse, prima di tornare nei confini di un Paese europeo importante ma ridimensionato. Tutto ciò equivale a seppellire, ci pare, il modello britannico del multiculturalismo “angelista” generico, senz’anima, senza comuni denominatori, una sorta di coacervo etno-culturale dove convivono a fatica tante comunità sostanzialmente separate. Una società alla lunga ingestibile (questo varrà anche per l’Italia). Suona istruttivo, a proposito di diritti civili e tradizione occidentale, un passo verso l’Europa appena compiuto dalla Turchia laica kemalista, per quanto ora minacciata da una risorgenza islamica radicale: le norme del diritto di famiglia nel nuovo Codice civile adottato dal Parlamento (L’Express, 8.11.2001) equiparano coraggiosamente la donna all’uomo. Sarebbe curioso se l’Europa invece tornasse indietro in nome di un malinteso multiculturalismo da laboratorio intellettuale. 


Achille Lega - www.affaritaliani.it

1.4 Tunisia - «Qui i fanatici vanno in galera»

Tunisia, un Paese dove l’islamismo è vissuto in modo decisamente diverso dal fondamentalismo talebano.Dalle parti di Bourghiba, infatti, chi indossa il burka o chi si fa crescere la barba nello stile di Osama Bin Laden e dei suoi seguaci, finisce direttamente in gattabuia. «Questo accade perché - spiega il Questore alla Camera, Edouard Ballaman della Lega Nord, che si è recato in visita a Tunisi in una delegazione guidata dal sottosegretario agli Interni, Maurizio Balocchi, anch’egli del Carroccio - ognuno è sì libero di professare la propria religione, ma a casa sua e senza pubblicizzarne i simboli. Il mettere in risalto i simulacri religiosi, infatti, andrebbe a limitare la scelta della altre persone, che potrebbero sentirsi meno libere. Credo, poi, che in questo modo si riesca a prevenire il fondamentalismo e, di conseguenza, le radici di cui si nutre il terrorismo. Anche se è chiaro che il terrorismo lo si previene esclusivamente con il controllo del territorio».
La costituzione tunisina, poi, contiene un articolo che difficilmente ci si immaginerebbe di trovare in un Paese dove Maometto è il Profeta di Dio. «Certo - conferma Ballaman - in Tunisia è vietato per precetto costituzionale la formazione di partiti fondati su base religiosa. Devo ammettere che, nonostante sia un Paese di religione prevalentemente islamica, ci si sente più sicuri in Tunisia che in Padania».

Ma il Paese nordafricano è anche stato definito la «finestra aperta sull'Europa». Non a caso, quindi, si è parlato dei progetti di collaborazione per il controllo dei flussi migratori che dal Continente nero sbarcano sulle rive settentrionali del Mediterraneo.

«Era già stato varato - spiega il Questore della Camera - un progetto per la reciproca cooperazione tra le forze dell’ordine italiane e quelle tunisine. Il precedente governo, però, aveva fatto arenare tutto. Ora non c’è dubbio, invece, che la cosa sarà portata avanti nel modo migliore. Abbiamo già parlato, infatti, di costituire una struttura di sistemi informatici che siano a disposizione delle forze di polizia di entrambi i Paesi. Il loro ministro degli Interni, Abdallah Kaabi, ha già dimostrato una grande disponibilità al riguardo».

In Tunisia i leghisti hanno avuto anche modo di divulgare il pensiero del Carroccio in materia di immigrazione. «Abbiamo evidenziato - racconta Ballaman - la necessità della formazione professionale per chi arriva in Italia a lavorare. Se apriamo le frontiere perché abbiamo bisogno di 1000 panettieri, devono arrivare 1000 panettieri, non 1000 persone che hanno altre professionalità e che, poi, si ritrovano a ingrossare le fila della disoccupazione. La formazione, comunque, non deve limitarsi all’apprendimento di un mestiere, ma anche alla conoscenza della lingua e della cultura del Paese in cui queste persone andranno a lavorare e, quindi, a vivere».

La missione leghista è giunta pochi giorni dopo la visita in Tunisia del presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi. «Abbiamo voluto - conclude Ballaman - che questa fosse un’ulteriore occasione per rafforzare la collaborazione con un Paese dove è molto forte il transito dei clandestini che cercano di raggiungere l’Europa». 


Pier Luigi Pellegrin

1.5 Massimo Caprara: «Ds, per sempre all’opposizione» 

Massimo Caprara traccia un bilancio a tinte fosche di quello che fu il Pci

Per sempre all’opposizione. Questo avrebbe dovuto essere lo slogan del congresso Ds svoltosi lo scorso fine settimana a Pesaro. Perché un partito del genere, squassato da troppe tensioni, illusioni e illazioni, non può assolutamente sperare di poter lanciare la sfida alla maggioranza che oggi governa il paese né continuare a vivere di una rendita, quella del vecchio Pci, che ormai non può più garantire né consenso elettorale né l’egemonia nella coalizione di centrosinistra. Spente le luci dei riflettori pesaresi e smontata la bislacca tavola rotonda che ha incoronato Fassino nuovo segretario e D’Alema nuovamente presidente della Quercia, il partito che sembra essere rimasto ancora una “Cosa” di occhettiana memoria, senza radici né identità, minacciato dall’incombente figura del leader della Cgil Cofferati e strattonato dai pruriti “no global” ormai imperanti in larga fetta della sinistra odierna, ha imboccato, secondo Massimo Caprara, la via del non ritorno, quella dell’opposizione “per sempre“. «I laburisti inglesi sono rimasti 18 anni lontani dal governo - ricorda lo studioso del Pci, già segretario personale di Togliatti -, i Ds rischiano invece di rimanerci in eterno. Non vedo alcuna possibilità di riscatto per loro. Anzi, il congresso di Pesaro ha sancito a mio avviso la fine del partito».

Dottor Caprara, come previsto Fassino è succeduto a Veltroni alla guida della Quercia. Se lei fosse un diessino, per chi avrebbe votato? Per il vincitore o per lo sfidante Berlinguer? «Mi sarei pronunciato pubblicamente a favore di Giovanni Berlinguer, fratello di Enrico. Non ebbi particolari entusiasmi politici a favore del fratello più grande, ma ne ho a favore di Giovanni. Non entusiasmi politici, però, perché la linea da lui esposta mi sembra fumosa, arcaica ed intrisa di retorica. Ammiro invece il Giovanni Berlinguer scienziato che ha confessato di aver nutrito un interesse vivo e concreto per un grande rappresentante del mondo animale, ovvero la pulce. Mi sembra così bizzarra e originale la predilezione, raccontata dallo stesso Giovanni Berlinguer nel volumetto intitolato “Le mie pulci“, che l’invito mi sgorga perentorio dal cuore: compagno professore, torni ad occuparsi dell’alacre insetto. Ne guadagneranno la scienza e non ne sarà danneggiata la politica, visto che i Ds sono già riusciti a tormentarsi da soli...».

Liquidato Berlinguer, adesso però per Fassino non mancheranno i grandi problemi. O no? «Altroché! Con due strategie di sinistra tra loro diverse, una di D’Alema e l’altra di Cofferati, con un centro percentualmente in crescita, il prodotto congressuale dei Ds non appare nitido né tranquillo. La Quercia è uscita da Pesaro assolutamente priva di un’anima unitaria, incapace di esaminare gli errori commessi, alla ricerca alquanto penosa di una linea altrernativa a quella del vecchio Pci. La socialdemocrazia sostenuta da Fassino non è una novità. Si tratta della consueta svolta mai attuata da nessun capo comunista. Vi provò Giorgio Amendola, che scrisse un famoso articolo su “Rinascita” proponendo appunto il traguardo socialdemocratico come sbocco della crisi comunista».

Ma non se ne fece nulla. Perché? «Per la reazione negativa della base del partito e per inconsistenza programmatica della proposta. Mi pare che oggi la situazione sia la stessa. La scelta socialdemocratica è osteggiata soprattutto dalla base anche perché i modelli socialdemocratici europei non godono di eccessiva salute. Del resto una scelta simile è incalzata da vicino dalle suggestioni massimaliste espresse da Cofferati e dalla sua deriva movimentista. I leader della Quercia oggi più in auge, Cofferati e Bassolino, sono programmaticamente anti-socialdemocratici, attenti agli umori degli iscritti, sensibili all’antico radicalismo delle manifestazioni di piazza».

Il nuovo segretario Ds si trova quindi tra l’incudine e il martello? «Fassino replica a quei leader sostenendo che per lanciare una politica nuova occorre “unire la modernità e i diritti”. Il popolo Ds però non riesce a capire cosa sia la modernità, ma riesce a valutare i propri diritti come la cosa essenziale a cui tendere. Fassino è morbido e cortese, avvolge la linea di D’alema di foglie di fico più gradevoli, ma non riesce ancora a sradicare l’inguaribile tendenza popolare: andare ad un duro corpo a corpo con Berlusconi per impedire finalmente che “i ricchi siano al potere”. In fondo è questa la sostanza del dibattito di Pesaro. Le due, anzi le tre anime del partito non si sono ricomposte in quel congresso, bensì sono andate progressivamente divaricandosi, togliendo credibilità al compromesso raggiunto».

E adesso, dottor Caprara? «Oggi l’elettorato diessino è più composito che mai, più frazionato, più anziano, meno incline alle brusche virate. Mi pare che il vero obiettivo raggiunto dal congresso sia un più accorto e manovrato continuismo. Che a Pesaro gravasse inoltre più l’ombra della scissione che la luce dell’unità è confermato da un fatto significativo. Gli ordini del giorno sul lavoro e sulla guerra non sono stati votati, ma rinviati alla prima riunione della direzione del partito. Il vero scontro è ancora da venire, il meglio è ancora da vedersi».

Insomma, secondo lei a Pesaro non hanno vinto né Fassino né D’alema, ma ha perso tutta la Quercia? «Qualcuno che si è rinforzato c’è, a ben vedere. Cofferati è diventato il grande interlocutore dei Ds. La Cgil è infatti l’unica forza reale e organizzata che è rimasta alle sinistre, le quali non sono certo rappresentate dai distinguo del Dottor Sottile, ovvero il socialista Amato, ma dai bisogni della gente. Il vero interlocutore di Pesaro è stato quindi il sindacato, che pur scalfito nella sua forza, è ancora un soggetto visibile, materiale, di peso. Il vero congresso deve ancora cominciare e Cofferati, che sembra uscito sconfitto dal confronto con Fassino, è rimasto il vero protagonista». 


Gianluca Savoini

1.5.1 Cè: «A Pesaro ho visto un partito elitario che ha girato le spalle ai propri elettori» 

«Un partito elitario che si chiude in se stesso girando le spalle ai propri elettori». Alessandro Cè, capogruppo della Lega Nord a Montecitorio, prende spunto dalla coreografia messa in scena al Bpa Palas di Pesaro, per commentare gli esiti dell’ultimo congresso della Quercia. «È singolare - osserva l’esponente del Carroccio - come si sia scelto un tavolo circolare per un ristretto numero di dirigenti che dialogano fra loro quasi seguendo un copione già scritto, voltando per giunta, le spalle ai delegati e quindi alla propria base elettorale».
L’obiettivo dichiarato era quello di cercare un equilibrio fra le varie anime e, a quanto dicono, ci sono riusciti... «La soluzione per evitare il rischio che il congresso si risolvesse con una spaccatura è stata quella di limitare la dissertazione a formule estremamente vaghe, badando bene a non dare delle indicazione di programma concrete o risposte chiare a problemi reali. Più che di equilibrio, parlerei di “equilibrismo”, attraverso il quale, per l’ennesima volta, si cerca di nascondere il profondo malessere che serpeggia nella sinistra italiana. L’immagine che hanno voluto trasmettere di un partito compatto è stata dettata solo dall’impossibilità di perseguire delle strategie alternative».

Un minimo di autocritica però c’è stata. «La classe dirigente dei Democratici di sinistra ha ben chiaro in testa il fatto che il partito ha ben più di un problema con la cabina elettorale. Hanno un disperato bisogno di recuperare punti percentuali. Un risultato insoddisfacente o peggio al di sotto del 10 per cento, per loro equivarrebbe ad una vera e propria pietra tombale».

In questo difficile momento la Quercia si è affidata a Piero Fassino. Cosa ne pensa? «Fassino è senza dubbio la faccia più presentabile dei Ds. Il suo ruolo però è uscito visibilmente ridimensionato da questo congresso. Dà l’impressione di essere un segretario sotto tutela... ».

Tutela del riconfermato presidente D’Alema, mi pare di capire? «Proprio così. L’ex Premier nel suo intervento ha riconosciuto molti errori compiuti nel periodo nel quale era leader del partito. Un esame di coscienza che gli avrebbe dovuto consigliare di defilarsi della vita attiva del partito che ha guidato. Invece, nonostante tutto, sembra proprio essere ancora lui il grande burattinaio della Quercia».

A Pesaro è tornato alla ribalta anche un altro politico non proprio di primo pelo: Giuliano Amato. «È vero, lo stesso Amato che sono pochi mesi fa da presidente del Consiglio uscente non è stato ritenuto all’altezza di essere il candidato dell’Ulivo, è stato riproposto come “uomo nuovo” della sinistra. Non solo perché ritenuto persona attenta ai problemi dei lavoratori e delle fasce deboli della società, ma perché capace anche di portare dei correttivi agli aspetti negativi della globalizzazione. Siamo al grottesco. Amato, ex presidente della Banca d’Italia, da sempre vicino ai poteri forti, viene addirittura identificato come l’alfiere dei ceti medi e di chi vorrebbe governare meglio la globalizzazione. Una cosa veramente troppo difficile da credere... ».

Per la critica alla globalizzazione possono sempre ricadere su Agnoletto... «Allora possono stare tranquilli... . Ho recentemente incontrato Agnoletto in una trasmissione televisiva, nel corso della quale non mi sono potuto astenere dal rivolgergli più di un appunto. Alcune delle istanze del cosiddetto popolo no-global possono anche essere legittime, ma il velleitarismo e l’utopismo oltre al giacobinismo e alla violenza con le quali vengono portate avanti, le delegittima in maniera drammatica. Su problemi seri, i leader di questo movimento suggeriscono tesi che al massimo possono essere accettabili se proposte da adolescenti che non conoscono bene quali siano gli strumenti e i modi democratici per cambiare le istituzioni al mondo».

Però i Ds fanno il possibile per non tagliare i ponti con questi personaggi? «Si tratta di un gioco delle parti. Agnoletto critica la Quercia, ma poi partecipa al loro congresso e dialoga con una certa parte della dirigenza. Viceversa, i Ds prendono le distanze dalle manifestazioni di piazza, ma poi fanno il possibile per dimostrarsi attenti alle istanze del movimento. Un “balletto” tipico dalla sinistra che per non perdere consenso cerca sempre di tenere il piede in due scarpe».

Fassino con una battuta ha definito il portavoce del social forum: un prodotto televisivo. Concorda?  «Si tratta di una battuta azzeccata. Battuta per battuta, io direi “molto fumo e poco arrosto”. Le formule che propone sono decisamente utopiche e, al di là dei proclami, non scendono mai sul terreno della concretezza. Da una persona adulta e matura, che conosce i problemi del mondo, francamente, ci si aspetterebbe qualcosa di più».

Paolo Bassi

1.6 La famiglia e i giovani: una risorsa 

Il dodicesimo anniversario della firma della Carta dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, ratificata a New York nell’ormai lontano 1989 è stata l’occasione, perché Parlamento, Governo, città e associazioni parlassero di infanzia. E successo ieri a Padova, per la “Giornata Nazionale per i diritti dell’infanzia e dell’adolescenza“, dove il Ministero dei Lavori Pubblici e delle Politiche sociali ha organizzato un convegno su: “Famiglia e adolescenti: una risorsa per la società, un impegno per le politiche“. Una la parola chiave di tutto l’incontro, parola intorno alla quale sono ruotati praticamente tutti gli interventi della giornata: famiglia. Famiglia che secondo “La relazione sull’infanzia e l’adolescenza il Italia“, ha cambiato fortemente i suoi connotati rispetto ai qualche decina d’anni fa. Nel suo intervento la professa Elena Marta del centro studi e ricerche sulla famiglia dell’Università cattolica di Milano, che ha osservato che «a differenza del passato stiamo assistendo ad un’estensione della fase adolescenziale che inizia sempre prima (11-12) e finisce a ridosso dell’età adulta. Si nota una progressiva scomparsa dei riti di passaggio. Fino a poco tempo fa si finivano gli studi, si trovava un lavoro, ci si sposava, si usciva di casa. Oggi questo avviene sempre meno».


Alberto Rodighiero

1.7 Giordano: «Novara oggi chiede il vero federalismo» 

Novara è pronta ad accogliere il Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi, che quest’oggi concluderà proprio nella città di San Gaudenzio il suo viaggio in Piemonte. Il capo dello Stato si recherà quest’oggi al Sacrario della Bicocca, incontrerà gli amministratori locali e, in serata, visiterà la casa editrice De Agostini.A fare gli onori di casa, il sindaco leghista della città Massimo Giordano, che nel suo discorso non mancherà di sottolineare al capo dello Stato la necessità dell’attuazione di un vero federalismo.Federalismo già richiamato peraltro ieri, a Torino, dallo stesso Presidente della Repubblica che ha definito il decentramento, che si esprime con il regionalismo, lo sviluppo dell’autogoverno, delle autonomie locali, «un programma che oggi trova un nuovo impulso costituzionale, che deve essere portato avanti per promuovere un governo migliore e dunque per sviluppare la coscienza e lavorare tutti alla realizzazione del bene collettivo». Ciampi ha poi fatto un richiamo esplicito alla validità del programma federalista risorgimentale di Carlo Cattaneo.

«Non possiamo che apprezzare molto - dichiara Giordano - la straordinaria apertura dimostrata dal Presidente su questo tema. La spinta a una riforma in senso federale dello Stato è quanto mai necessaria, a patto che si tratti di federalismo vero e non di facciata».

«Il fatto che il capo dello Stato - continua Giordano - abbia deciso di intraprendere questo viaggio, a 140 anni dall’Unita d’Italia, per richiamare i valori e i simboli della patria, ci dà la misura, in fondo, di come i cittadini abbiano, in questi anni, sentito lo Stato lontano».«A fronte della malattia - dice ancora il sindaco - la ricetta non può prescindere dal recupero dei simboli dei nostri popoli: il federalismo presuppone, ad esempio, l’esistenza di più bandiere».«Soltanto così - conclude Giordano - possiamo costruire un’Europa dei popoli e non dei banchieri, che difenda le tradizioni e la storia delle singole nazioni».


Elena Maccanti

1.8 Caso Arlacchi, la Lega ha visto bene 

Due lettere provano che il ministro Ruggiero voleva la riconferma del sociologo all’Onu

Francesco Moro, capogruppo della Lega al Senato, aveva ragione. La sua preoccupazione di fronte alla volontà del ministro degli Esteri Renato Ruggiero di voler ricandidare il professore Pino Arlacchi alla direzione dell’ufficio dell’Onu per la lotta alla droga, era ben fondata. In una lettera datata 17 agosto e pubblicata ora da diversi quotidiani nazionali e confermata dall’agenzia di stampa Il Velino diretto da Lino Jannuzzi, il sociologo-rosso Arlacchi scrive dalla splendida Vienna al ministro degli Esteri: «Caro Renato è con grande soddisfazione che ho appreso la notizia della decisione da parte dell’Italia di sostenere la mia riconferma nell’incarico che ricopro». E continua: «Considero quanto avvenuto (la sua riconferma) un’ulteriore espressione della stima che si è creata tra noi». Verrebbe ora da dire: “Carta canta”. E soprattutto alla luce di un premuroso funzionario del Ministero degli Affari Esteri che aveva smentito tutto e le cui parole il nostro giornale aveva recentemente pubblicato: «La notizia è priva di fondamento ed è stata già smentita dalla Farnesina». Ma non è soltanto questa lettera a far risaltare la verità. Un’altra missiva di Ruggiero del 30 luglio scorso e partita dalla Farnesina verso Washington e precisamente all’attenzione di Franco Vento, ambasciatore italiano all’Onu, parlava di: «Volontà del governo italiano di mantenere il posto di direttore esecutivo della Undcp (ufficio per la lotta alla droga), e di sostenere il rinnovo dell’attuale titolare, Pino Arlacchi». La Farnesina ha smentito anche che il ministro Ruggiero avrebbe appoggiato, come da noi scritto, il diessino Umberto Ranieri (già sottosegretario agli Esteri nel passato governo) per il delicato ruolo di coordinatore del Patto di stabilità nei Balcani. Sarà falso? Non interessa a nessuno se dietro la voglia di riconfermare Arlacchi alla sua poltrona viennese e la nomina di Ranieri vi siano raccomandazioni più o meno ammissibili ma che almeno vi sia un “pizzico” di verità. E allora il Carroccio aveva visto bene. Aveva odorato quella verità tenuta nascosta a forza di bugie. E adesso Moro chiede che si faccia al più presto chiarezza anche sul caso Ranieri non ancora risolto.


Simone Girardin

1.9 La Parola ai Lettori 

1.9.1 Fino a ieri con la bandiera rossa, oggi patrioti avvolti nel tricolore

Mai come oggi si vedono schiere di personaggi che, colpiti da improvvisi pruriti patriottici, si agitano nello sventolare ad ogni occasione il tricolore. Così ad esempio il 4 novembre ho visto stupito conosciute maestrine che, dimentiche delle loro giovanili ribellioni sotto bandiere monocolori e straniere, gorgheggiavano infregolate agli scolari messi in fila come piccoli balilla: «Dai bambini, sventolate le bandierine dell’Italia!».

Non potevano certo sapere, gli innocenti pargoli di labaro muniti, che di quelle “bandierine” le loro ardenti precettrici, in tempi non così lontani, ben altra considerazione avevano...

Poi è venuta la Lega con la secessione, e allora tutti a ricucire gli italici tricolori fino allora dimenticati. Ma, come canta il compagno Guccini, “bisogna saper scegliere in tempo e non arrivarci per contrarietà”, cosa impossibile per chi fa del bastian contrario il suo credo politico.

D’altra parte l’esempio viene dall’alto, molto dall’alto: da un Presidente della Repubblica che si è riscoperto nume protettore dell’italico vessillo pur non essendomi note, da assiduo lettore dei quotidiani, le sue passate assunzioni a baluardo della bandiera, novello Enrico Toti a lanciar tricolori anziché stampelle sui nemici della repubblica sabauda.

E dietro ecco tutta quella schiera di politici e amministratori, cavaller serventi sempre dell’ultimo potere, lacché sempre dell’ultimo sovrano, affannarsi a scoprire sempre nuovi destinatari per l’amato vessillo, così tanto amato e così poco diffuso da dover essere regalato...

Grazie alle brume che a volte offuscano le rive del nostro lago e le idee a qualcuno, forse ogni scolaretto di un paesino rivierasco potrà così avere una bella bandiera da mettere, nel migliore dei casi, in un cassetto, magari con la letterina-predica del sindaco di tenerla bene e amarla, cosa certo non riuscita alla sua generazione né tantomeno al suo partito.

Speriamo che in cotanto ingegnarsi sui modi di introdurre il tricolore quest’ultimo non finisca, meschino, al posto del “salve” sullo zerbino!

Personalmente, educato ad imparare a memoria l’inno di Mameli fin dalle elementari e a rizzarmi in piedi al suo suonare, appena grande ho capito che nulla può essere amato se non possiede almeno un poco del nostro cuore. Sicuramente nel mio petto c’è l’amore per il mio essere bergamasco e lombardo, confini troppo limitati forse ma, come dicevano i nostri vecchi, “ü pulèr ma chel sles tò”.


SERGIO ROSSI Capogruppo Lega Nord Provincia di Lecco

1.9.2 Ho sognato che Mastella cercava di fregare la Lega

Ho fatto un sogno terribile riguardante l’Udeur che, nel più classico costume di questo Paese, corre in soccorso dei vincitori delle ultime elezioni. Nelle parole del suo capo, la sua missione una volta era “salvare il Meridione dall’egoismo della Lega”. Ora l’on. Mastella potrebbe cominciare a fare il “piedino” a quelli che all’interno della maggioranza di devoluzione proprio non ne vogliono sapere, salvo la mancanza di coraggio per poterlo dire apertamente.
Potrebbe strizzare l’occhio a quelli che vogliono abolire la legge 194, a quelli che vogliono una legge sull'immigrazione che non scontenti neppure i clandestini; a quelli che in fin dei conti lavorano ad una resurrezione della “balena bianca”. Naturalmente sostituendo al governo quelli della Lega Nord, qualora diventassero troppo rompiscatole. Mastella è l’uomo adatto a questo tipo di operazioni, magari in combutta con qualche compaesano, la sua storia lo dimostra. È solo un brutto sogno?


ELIODORO PICCARDI Serra Riccò (Genova) 

1.9.3 La bandiera e il crocifisso sono tornati in casa mia

Due settimane prima della dichiarazione di Ciampi in merito al tricolore in ogni casa, ho ritirato dal negozio il Sole delle Alpi formato cm 93x63 che ho fatto incorniciare, dopodiché l’ho appeso orgogliosamente nella mia camera da letto. In più ne ho un altro attaccato all’asta insieme alla bandiera della regione Lombardia, la croce di San Giorgio, uniche bandiere ammesse in casa mia. Aggiungo che una volta mi consideravo ateo ma dal 1995, con l’avanzare dell’arroganza islamica, ho riabbracciato la religione cristiana, padana ed europea, che deve essere protetta sia in Europa che nel resto del mondo, ma soprattutto nei paesi musulmani. Perciò, sempre nella mia camera da letto, ho appeso anche due crocifissi, in aggiunta alla statua raffigurante Buddha che go da diversi anni.


ALBERTO BALDANI Sesto San Giovanni (Milano)

1.9.4 Fassino ha ereditato un partito allo sbando

Sulla prima pagina di un grande quotidiano milanese, pardon sul Corrierone, il 17 novembre ho letto un articolo in cui si dice che “a Fassino hanno lasciato in eredità un partito ridotto al minimo storico, nonostante sia stato a lungo al governo”. Mi permetto di osservare: nonostante o... appunto per quello?


LELE BONARIBA Tortona (Alessandria)

1.9.5 Forse adesso Cofferati si è svegliato dal letargo...

Vorrei inoltrare tramite il vostro quotidiano una richiesta d’aiuto per una persona davvero bisognosa: il Signor Cofferati! I leader del centrosinistra si ricordino anche di lui, altrimenti non la finisce più con i suoi scioperi politiici... Dov’era finita la Fiom negli anni di quello che loro chiamano il “governo amico”?.
Questa non è tutela dei diritti dei lavoratori, è solo una battaglia politica: vergogna!


PAOLO RIGHETTO Nerviano (Milano)

